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La foto premiata dall'as- 
sociazione World Press 
Photo, come la migliore del- 
l'anno è stata scattata da 
Tim Hethering che ha docu- 
mentato la disperazione di 
un marine americano in un 
bunker nella Korengal val- 
ley, in Afganistan. 

Un'immagine simbolo che 
vale più di ogni discorso. 

Se si rileggono le bellico- 
se dichiarazioni pronuncia- 
te dai vertici di Washington 
nel 2001 alla vigilia dell’at- 
tacco all’Afganistan e si pa- 
ragonano con gli ultimi di- 
scorsi degli stessi vertici 
politico-militari statunitensi, 
non si può non cogliere la 
rilevanza del naufragio del- 
la strategia Usa, dopo ben 
7 anni di conflitto. | 

Ecco qualche esempio. 

Era il 15 settembre 2001 
e Bush dichiarava: “La guer- 
ra sarà lunga, distruggere- 
mo i barbari (...) Coloro che 
dichiarano guerra agli Stati 
Uniti scelgono di essere di- 
strutti”; il giorno seguente il 
vicepresidente Dick Cheney 
rincarava la dose “Il mio 
messaggio al nemico è: voi 
non sapete in-che conflitto vi 
siete cacciati”. | 

Ben presto però il gover 
no Bush cercò di censurare 
le fotografie delle bare dei 
caduti provenienti dal fronte 
e il numero ufficiale delle 
perdite è sempre apparso 
sottostimato al fine, eviden- 
te, di non produrre traumi e 
lacerazioni nel consenso 
verso la guerra globale con- 
tro il terrorismo. Una guerra 
che ormai è, limitandosi alle 
ammissioni dei comandi mi- 
litari, costata la vita a quasi 
cinque mila soldati statuni- 
tensi morti in Afganistan e 


aawa Sogno americano. 


Negli ultimi mesi il nume- 


ro dei caduti tra le truppe Secondo uno studio condotto da un gruppo di ricercatori troppo l'opinione pubblica, come invece avviene per altri 

Usa in Afganistan ha persi- inglesi, il numero dei morti in Iraq dall'inizio dell’attuale annunci riguardanti la famigerata “guerra al terrorismo”. Una 

no superato quello delle per- conflitto (2003) sarebbe arrivato a circa un milione [1], una battaglia combattuta, in prima fila dagli USA, con il massi- 
| cifra spaventosa che supera tutte quelle diffuse fino a que- 


I continua a pag. 5 sto momento. Un massacro che non sembra interessare da continua a pag. 8 
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. Le compagne ed i compagni 
della Federazione Anarchica 
Milanese indicono nella 
giornata di Sabato 1 marzo, 
nella sede di V. le Monza 


‘255, dalle ore 15, un incontro. 


di confronto, scambio, 
discussione sugli argomenti 
tema del prossimo congresso 
nazionale Fai. 
Oltre alle compagne e 
compagni federati sono 
invitati tutti i compagni e le 
compagne che vogliono 
confrontarsi e dare il loro > 
contributo al buon esito dei 
lavori. 

L'incaricato 


Ultimamente assistiamo 
ad un assordante dibattito 
sulla moralità delle scelte in- 
dividuali e collettive e sui 
loro fondamenti e ragioni. 
Inutile ripetersi, su tutti i 
giornali e televisioni si è sca- 


-tenata l'ira del vaticano sul- 


l'aborto, ritenuta una scelta 
non etica ai danni di un bam- 
bino in potenza. Insomma, ai 
danni di un futuro progetto 
di vita, anche nel caso in cui 


. questo progetto di vita abbia 


poche possibilità di vivere, o 
di farlo dignitosamente, o ri- 
schi di.compromettere la vità 
della propria stessa madre. 


Ci sarebbero già argomenti 


da vendere per dimostrare 
quanto poco etica e morale 


è la (im)posizione vaticana . 


sull'aborto, ma la sottoscrit- 
ta si limita a sostenere mol- 
to serenamente che aborti- 
re è una scelta assoluta- 
mente etica di cui le donne 
non dovrebbero né scusarsi 
né tantomeno provare ver- 
gogna o sensi di colpa. Det- 
to questo, dato che le don- 
ne lo stanno gridando ai 


| ‘quattro venti in tutte le piaz- 


ze, vere e virtuali che siano, 


` occorrerà riportare la que- 


stione su binari più genera- 
li. 
Perché il problema, vede- 


te, non è solo l'aborto e la 


scelta individuale di una 
donna di fronte al proprio 
desiderio. La questione che 


. Il vaticano e i suoi servi fe- 


deli vogliono portare avanti 
è quella dello smantella- 
mento dei diritti individuali. 
Tali diritti, quelli che iteocon 
americani non sopportano 


più e che sono parte della 


Dichiarazione universale dei 
diritti dell'uomo (e non, ba- 


. date bene, della donna, del 


gay, della lesbica, dei trans 


ecc), dovrebbero lasciare 


spazio ai diritti naturali, 
emanati direttamente da 
Dio, o che quantomeno sono 
inscritti senza possibilità di 
modifica nella natura. Che la 
natura non cambi, beh, an- 


datelo a chiedere ad un T-. 


rex se lo incontrate... avreb- 


-= be una intervista interessan- 


te da rilasciare. Eppure è 


così, la morale è una come 
la natura dell’uomo (e, con- 
seguentemente, della don- 
na) e non ci sono ciance né 


= assemblee delle femministe 


‘0 degli evoluzionisti che 


possono cambiare le cose. 
Ma in cosa differiscono i di- 
ritti individuali (portato sto- 
rico e teorico del liberali- 
smo) dai diritti naturali? In- 
tanto | primi hanno il proprio 
fondamento nella ragione, 
un concetto che dovrebbe 
accomunare uomini, donne, 
gay, lesbiche, trans, e anche 
(eh si) gli animali - tutti gli 
animali. | diritti. individuali 


sono sottoposti al tribunale 
della storia, vale a dire che 
possono cambiare, possono: 


anche ampliarsi in seguito a 


lotte feroci da parte dei sog- 


ad 


getti inclusi. Sono “contrat- 
tabili”, tanto per usare un 
concetto proprio del mondo 
filosofico nel quale sono 
nati. Avete già capito che 
tipo di problema creano alla 
Chiesa, al papa, agli atei 
devoti (a cui auguriamo tut- 
to il male possibile perché 


noi no, noi non siamo pieto- 


si come i cattolici) questi di- 
ritti così “potenzialmente 
flessibili‘. Il diritto naturale 


deriva da un concetto meta- 


fisicamente discutibile qua- 
le è quello di “natura uma- 


“na”, ovvero un concetto “na- 


turale” esistente da quando 
esiste il mondo, pardon, da 
quando Dio ha creato il mon- 
do. Quale sia la definizione 
effettiva di “natura umana” 
nessuno pare saperlo. Infatti 


. sembra che il dibattito su ciò 


che è diritto naturale sia in 
corso da centinaia di anni. 
Però si sa quello che non è 
naturale, quindi possiamo 


fare un percorso “in negati- 


vo”. Non è naturale avere 
rapporti omosessuali non fi- 
nalizzati alla procreazione, 
sia tra uomini che tra don- 
ne; non è naturale prendere 
ormoni e cambiare sesso e 
genere, quindi niente tran- 
sessualismo; non è natura- 
le uccidere né aiutare qual- 
cuno a morire perché la Vita 
è sacra, anche quella in po- 
tenza; non è naturale ritene- 
re un animale pari ad un 
uomo poiché è del tutto dub- 
bio che abbia un’anima; non 
è naturale ritenere che la 


LAS 


donna sia uguale all'uomo 
poiché ella è destinata ad 
essere madre e quindi ha un 
suo ruolo dettato dalla bio- 
logia all’interno della fami- 
glia; non è infine naturale 
pensare ad una famiglia che 
non sia costituita da un 
uomo e una donna con le 
caratteristiche di cui sopra. 
In realtà ho semplificato e 
omesso volontariamente al- 
tri imperativi assai importan- 
ti, per ragioni di spazio e per 
rendere il ragionamento il 
più semplice possibile. 


Vediamo un po’ quanto. 


coerenti sono questi alti pre- 
lati e i loro servi devoti. Fare 


la guerra in ogni parte del 


mondo non è precisamente 
preservare la sacralità della 
Vita: eppure Giuliano Ferra- 
ra che ha lanciato la mora- 
toria contro l'aborto ne so- 
stiene e ne ha sostenuto la 
validità senza (bisogna dar- 
gliene atto) ricorrere a quei 
miserabili accostamenti lin- 
guistici della guerra umani- 
taria. Se.di diritto naturale si 
parla, la Vita è sacra anche 
al Polo Nord. Quindi, fare la 
guerra è peccato mortale. 
Infatti il vaticano tuona con- 
tro l'eutanasia e l'aborto. 
Non si può decidere di au- 
todeterminarsi e di sceglie- 
re sui propri corpi perché la 
Vita non ci appartiene, ap- 
partiene a Dio e decide lui. 
Sulla guerra invece decide 
Giuliano Ferrara e tutti i go- 
verni del capitale. Vabbè. 
Usare il preservativo è 


oppia morale della Chiesa 


fa vita e i suoi misteri 


peccato mortale. Infatti im- 
pedire lo .scopo dell’accop- 
piamento* non è naturale, 
oltre al fatto che anche gli 
spermatozoi sono gameti 
quindi Vita anch’essi e non 
si possono uccidere. Infatti 
il vaticano ritiene etico che 


milioni di uomini e di donne. 
: nel mondo, soprattutto quel- 


lo arretrato economicamen- 
te, possano morire di aids. 


Perché si sa, la Vita va pre- 


servata sempre, anche se 
non è proprio uguale nelle 
classi proletarie o poverissi- 
me, magari con il colore del- 
la pelle diverso dal modello 
suprematista bianco. 
Infine, l'avevo lasciato 
per ultimo come ciliegina 
sulla torta: la proprietà pri- 
vata. Avete mai trovato nes- 


suno più attaccato alla pro- ` 


prietà privata del vaticano? 
lo no.-Manco il berlusca. 
Troviamo traccia di questo 
fin dal Concilio di Trento, 
quando la Chiesa benediva 
nelle proprie encicliche non 
solo la proprietà privata, ma 
anche le differenze di clas- 


se: il povero nasceva pove- 


ro e il credente poteva, bon- 
tà sua, adoperarsi con la 
carità ad alleviare questa 
sua condizione immodifica- 
bile. Ricordiamoci che allo- 
ra definire “sacra” la proprie- 
tà privata significava difen- 


dere le grandi proprietà ter-. 


riere nel Sud alle quali dob- 
biamo l’arretratezza econo- 
mica che ancora oggi grava 
sul Meridione. Non vi vengo- 


‘statuto è dato 


no in mente Cuffaro e Ma- 
stella? Non sono dirigenti di 
partiti cattolici che, ancora in 
questi giorni, organi di stam- 
pa vaticana si apprestano a 
difendere imponendone la 
presenza “crociata” tra le 
opzioni elettorali italiane? 
Non sono padroni di interi 
territori, uomini e donne 
comprese, che gestiscono 
tra una cena di mafia e una 
corsa in auto blu nelle stan- 
ze dei bottoni? 
Infatti, e concludo questo 
lungo elenco di clerico-ne- 
fandezze, non è vero che il 
vaticano getterebbe alle or- 
tiche tutti i diritti individuali 
della famosa Dichiarazione 
americana. Salverebbe al- 
meno l’inalienabilità della 
proprietà privata. Infatti la 
doppia morale dei preti, da 
tempo lo sappiamo, crea 
profitto e l’accresce. Dio be- 
nedica la Chiesa e il Capi- 

talismo. Amen. 
Magù 


1 In realtà ciò che è vero in 
teoria, in pratica è molto più 
complicato. Ciò non toglie che 
un principio razionale è assai più 
progressista e Ae 
modificabile di quello che 
er l'eternità. 
niente toglie che anche i sovra: 
ni assoluti per diritto divino sono 
stati uccisi dai propri sudditi.. 

2 Ho utilizzato volontaria- 
bi il termine “accoppiamen- 

‘o porche anche in questo caso 

ottrina vaticana ritiene l’uo- 
ni e la donna membri di una 
specie al pari degli animali. Non 
esistono desideri o va acità di 
astrazione razionale: il destino 
della specie è prediri è un 
destino biologico. 


Ancora una volta ci troviamo a parlare di un tentativo di 
controllo. sui corpi delle donne. 

Tutti conoscono quanto è accaduto a Napoli: in seguito 
ad una telefonata anọnima un p.m. si è inventato il reato di 
feticidio ed ha inviato agenti di polizia ad interrogare la 


. madre (arrestarla non potevano) e a sequestrare il feto 


abortito (anche in questo caso arrestarlo non era possibi- 
le). 

Riguardo il fatto che “tutti”conoscano ciò che è sùcces- 
so si può fare un primo rilievo, piccolo, ma forse significati- 
vo: nella classe di mia figlia (4 superiore), 4 giorni dopo 
solo due ragazzi ne avevano sentito parlare. 

Su quanto è accaduto alcune considerazioni sono pos- 
sibili. 

Innanzitutto sul modo. Quante telefonate anonime rice- 
ve ogni giorno la questura di Napoli? Perché a questa è 
stato dato immediato corso? Che cosa avrebbero fatto i po- 
liziotti se fossero giunti durante l’interruzione di gravidan- 
za? L’avrebbero impedita? E chi erano i colpevoli che sta- 
vano cercando: la donna, i medici? 

La seconda considerazione è sul perché ciò sia acca- 
duto. In un articolo su La Repubblica del 14. febbraio, 
l'oncologo Veronesi dichiara “...L'irruzione è grave se pen- 


‘siamo che, posto che l'accertamento andasse fatto, non 


c'era nessuna urgenza. Poteva essere effettuato tranquil- 
lamente nei giorni successivi. Perizie su aborti terapeutici 


sono state fatte a Milano settimane o mesi dopo la. 


dismissione delle pazienti”... Queste dichiarazioni ci fanno 
pensare che sia già prassi il controllo degli aborti terapeutici, 
anche se in modo meno eclatante: a che fine? 

Perciò viene da chiedersi se questo “blitz” sia una esa- 
gerazione scappata di mano, o un preciso segnale ai medi- 
ci: praticare aborti può essere un reato: meglio fare gli obiet- 
tori. Già oggi in Italia 80% dei ginecologi e it 46% degli 
anestesisti non praticano aborti. Devono aumentare per 


| dare più spazio agli aborti a pagamento nelle chniene pri- 


vate? 


Terza considerazione: l'attacco alle donne è stato pale- 


se per tutti. Ma chi permette questo clima di inquisizio- 


ne? Vi è un'ipocrisia niente affatto sottile in chi, come ad 
esempio Ferrara, ma l'elenco potrebbe essere lungo, dice 
che non vuole imporre nulla, ma che pretende che tutte, 
liberamente, pensino come lui, perché è l’unico che difen- 
de la vita. Come dire che erano libere le persone descritte 
da Orwell in 1984 perché la presenza del grande fratello 
era da loro accettata. 

Quarta considerazione: il controllo poliziesco è sem- 
pre più invasivo. Se nessuno alza un dito, o una almeno 
una piccola protesta quando gli agenti di polizia entrano 
armati nelle scuole, in mezzo a ragazzini alla ricerca di ipo- 
tetici spinelli, perché poi non potrebbero entrare anche negli 
ospedali? 

Quinto: che cosa è possibile fare? La iu pub- 
blica su temi molto importanti quali l’inizio della vita, ma 
anche la fine di essa, l’amore, la convivenza, confluisce 
sempre e solo nella necessità di una legge che ne regoli gli 
aspetti. Come se la legge, con il suo ordine simbolico indi- 
vidualista e maschile possa rappresentare. tutte e tutti. 

Appare sempre più chiaro che una legge non basta: an- 
che la più “democratica” può sempre essere interpretata 


. ed applicata come fa più comodo. 


Il papa parla di diritto di dio superiore al diritto sancito 
dalla legge e noi potremmo ribaltare questa immagine ri- 
badendo il diritto della persona alla libertà, al rispetto e ad 
una vita degna, al di là della legge che, come è ormai di- 
mostrato, non garantisce nulla: né diritti né doveri. | 

Le forti reazioni e le mobilitazioni che, un po’ dappertut- 
to, sono seguite a questo episodio evidenziano come alcu- 
ni atteggiamenti siano considerati intollerabili, come anco- 
ra esista una rete compatta e forte capace di individuare il 
nemico e di opporsi. Nelle manifestazioni di questi giorni è 
stato chiaro che stavolta il nemico violento non era il mari- 
to o lo sconosciuto nel buio di una via, ma lo stato. 

| SRP. 


La scorsa settimana la 
polizia di Torino ha denun- 
ciato cinque ragazzi tra | 19 
e i 21 anni per associazione 
a delinquere finalizzata alla 
violenza privata e a lesioni 
personali e per porto d'armi 
abusivo. | cinque sono accu- 
sati di avere organizzato 
ronde notturne per aggredi- 
re i tossicodipendenti che si 
avvicinavano al Parco Stu- 
ra di Torino, noto alle crona- 
che con il nome di “Tossic 
Park” per il continuo spaccio 
di sostanze stupefacenti. | 
raid punitivi erano iniziati cir- 
ca un anno fa in concomitan- 
za con le proteste di alcuni 
abitanti del quartiere Barrie- 
ra (sobillati da militanti di 
Lega ed AN) “per l’incessan- 
te via vai di spacciatori e tos- 
sicodipendenti all’interno 
del parco” e i reparti di pron- 
to soccorso degli ospedali 
cittadini avevano già regi- 
strato da tempo i frutti delle 
azioni dei giovani squadristi 
(con “traumi fino a 60 giorni 
di prognosi, clavicole, ma- 
scelle, setti nasali rotti e 
molte altre lesioni di ogni 
genere”), ma la polizia si è 
decisa ad intervenire dopo 
che alcuni tranvieri hanno 
denunciato pubblicamente 
episodi di aggressione di cui 
erano stati testimoni alle fer- 
mata del tram della linea 4 
e sui mezzi stessi nell’ultimo 
mese. Anche il Comune di 
Torino (che pure era stato 
avvisato del fenomeno del- 
le ronde) ha pensato bene di 
non dire niente, forse perché 
è stato deciso che “nella 


zona del cosiddetto Tossic - 


Park, circa 60 ettari, si farà 
un campo di Golf”. Anche i 
magistrati sono stati com- 
prensivi: dopo aver seque- 
strato nelle abitazioni dei 5 
ragazzi mazze, bastoni e 
manganelli telescopici, que- 


sti sono stati denunciati a 


piede libero e così il giorno 
dopo uno degli squadristi ha 
avuto la possibilità di rac- 
contare sulla prima pagina 
dell'edizione nazionale de 
La Stampa la sua lacrimevo- 
le storiellina da Libro Cuore 
di piccolo Giustiziere della 
-~ Notte per vendicare la mam- 
«ma presa a schiaffi da un 


malvagio tossico. Da parte 


. sua, la Digos ha, però, 
escluso una matrice politica 
o ideologica del fenomeno, 
preferendo parlare di “bulli- 
smo o parabullismo”, anche 
se alcuni dei denunciati ap- 
partengono a gruppi “ultra” 


della Juventus vicini al- 


l'estrema destra e se tra il 
materiale a loro sequestra- 
to c'erano anche dei volan- 
tini con scritte come “Barrie- 
ra Domina” su uno sfondo 
tricolore dalla grafica fasci- 
stissima. 

Non c’è da stupirsi che gli 
sprangatori abbiano incon- 
trato tanta comprensione da 
parte di sbirri e giudici. 

“La guerra alla droga è fe- 
roce”, ha scritto solo pochi 
mesi fa sulle colonne del 


quotidiano economico bri- 


tannico Financial Times lo 
- storico Matthew Engel, “nes- 
suna decisione di un moder- 
no governo democratico ha 


mai causato tanta morte e 


miseria quanto le leggi che 
hanno escluso dalla legalità 


l'industria ricreazionale del- 


la droga” e hanno dato il via 
alla “inefficace, insensata, 
ma comunque feroce Guer- 
ra alla Droga”, che da sem- 
pre prende di mira persone 
che non hanno compiuto al- 
cuna violenza nei confronti 
di altri, non hanno leso al- 
cuna libertà o alcun bene al- 
trui, ma che sono colpevoli 
di voler solamente ingerire, 
fumare, sniffare, iniettarsi 


gi. 
Il 21 febbraio ha compiu- 


to il suo secondo complean- 
no l'ultimo atto italiano di 


questa eterna War On. 


Drugs, la Legge Fini. Era il 
21 febbraio 2006, infatti, 
quando il Parlamento ap- 
provò la legge di riforma 
sulle tossicodipendenze;, 
modificando in fase di con- 


. versione un decreto legge 


per assicurare il corretto 
svolgimento delle olimpiadi 
invernali di Torino: Con un 
vero e proprio colpo di mano 
legislativo le droghe legge- 
re e le droghe pesanti (fino 
ad allora soggette a tratta- 
menti differenti) vennero 
accorpate in un’unica tabel- 
ta, vennero ripristinati dei 
quantitativi oltre i quali dal- 
le sanzioni amministrative si 
passava direttamente alle 
sanzioni penali e vennero 
definite pene anche per la 
semplice detenzione di so- 
stanze proibite, molto più 
alte (da sei a vent'anni di 
carcere) di quelle previste 
per reati come lo stupro e il 
tentato omicidio. In questo 
modo avrebbe avuto una 
legge sulle droghe pari a 
quelle di Cina, Cuba, Arabia 
Saudita, Vietnam, Iran e 
Corea del Nord che sono gli 


‘unici paesi al mondo ad 


equiparare droghe leggere 
e droghe pesanti e a preve- 
dere per le droghe pene 
paragonabili a quelle per 
omicidio. La legge, comun- 
que, venne firmata pronta- 
mente dall'allora Presiden- 
te della Repubblica Don 
Abbondio Ciampi, ma il pro- 
gramma elettorale dell’Unio- 
ne, “Per il bene dell’Italia,” 
per le elezioni che si sareb- 


. bero svolte da lì a poche 
settimane annunciava la ri- 


forma delle leggi sulla dro- 
ga, promettendo l'abolizione 
di tutte le sanzioni (compre- 


se quelle amministrative) e- 


dichiarando che” il decreto 
legge del governo sulle tos- 
sicodipendenze deve esse- 
re abrogato”. Il 9 e 10 aprile 
2006 si tengono le elezioni 
politiche, vince l'Unione e il 
Governo Prodi Il si insedia 
il 17 maggio 2006 ed il pro- 
gramma dell’Unione diviene 
il “Programma del Governo 
2006-2011”. Le prime di- 


. Chiarazioni del neo ministro 


della Solidarietà Sociale con 
delega sulle tossicodipen- 
denze Paolo Ferrero lascia- 
no credere che prestissimo 
la Legge Fini sarà abolita: 
“stiamo lavorando per vede- 
re quale può essere una for- 


sostanze proibite dalle leg- 


ma rapida per sterilizzare gli 
effetti negativi della legge 
Fini-Giovanardi. E questo 
avverrà senz'altro entro l’an- 
no”. | mesi passano. Il 3 no- 
vembre 2006 il ministro del- 
la Salute, Livia Turco, rad- 
doppia per decreto le quan- 
tità massime di cannabis ad 
uso personale contenute 
nella legge Fini- Giovanardi 
(portandole da 0.5 a 1 gram- 
mo di principio attivo, vale a 
dire da 5 a 10 grammi di 


. fumo, cioè meno di quello 


che secondo varie indagini 
viene acquistato come scor- 


In altre parole, si rischia di 
finire in carcere per spaccio 


solo se si è trovati con più. 
di 1 grammo di principio at- 


tivo di cannabis. Non è pro- 


prio l'abrogazione della leg- 


ge, ma qualcuno potrebbe 
risparmiarsi il carcere. Im- 


mediatamente, montata ad 


arte dai giornali scoppia la 


polemica” ed il 29 novembre. 


in Senato, la commissione 
Sanità boccia il decreto Tur- 
co con un ordine del giorno 
presentato e votato da sena- 
tori dell’Unione, tra cui Anna 
Serafini (moglie di Piero 
Frassino). Mentre Ferrero 


‘continua ad “annunciare” li- 
nee, indirizzi, e piani che 


non vengono presi sul serio 
da nessuno, il 21 marzo su 
ricorso del Codacons (asso- 
ciazione di consumatori, già 


| nota per il sue isteriche cam- 
pagne antitabacco) il Tar del 


Lazio annulla il decreto Tur- 
co. Si può di nuovo finire in 
carcere come spacciatori 
con quantità superiori a 0,5 
grammi di principio attivo di 
cannabis. Turco e Ferrero 


annunciano il ricorso al Con- 


siglio di Stato, ma nel giro di 
24 ore il Governo ci ripensa 
e decide di non presentare 
ricorso. Ferrero spavaldo 
dichiara: “Il governo non in- 
tende ricorrere al Consiglio 
di Stato contro la sentenza 
del Tar che ha annullato. il 


decreto Turco sulla canna-. 


bis, ma annullerà il decreto 


del precedente governo che ` 


fissava le quantità massime 


.di droga detenibili senza in- 


correre in sanzioni penali”. 
Le tabelle naturalmente non 


. sono mai state abolite... 


Dopo alcuni mesi di silen- 
zio sul tema, 411 maggio 
2007, la Turco annuncia test 
antidroga obbligatori per i 
lavoratori con lavori dei tra- 


sporti e apprezza l’idea del 
sindaco di Milano di offrire 


ta dai consumatori abituali). 


gratuitamente kit antidroga 
alle famiglie (che, peraltro, 
nella stragrande maggioran- 
za dei casi rimangono per 
fortuna a marcire nelle far- 
macie comunali. Al mondo 
c'è sempre più buon senso 
di quel che si potrebbe cre- 
dere). L’8 giugno, invece, 
annuncia: manderò i Nas 
con cani antidroga nelle 
scuole e dichiara che “Biso- 
gna solo mettersi d’accordo 
sul concetto di prevenzione, 
che secondo me non signi- 
fica tolleranza, bensì dare 
educazione e regole, com- 
battere lo spaccio in tutte le 


*sue forme e garantire am- 
bienti sani e sicuri ai nostri 
ragazzi”. Naturalmente, con 
la legge Fini-Giovanardi an- 


cora in vigore, lo studente. 


che viene pescato con più di 
0.5 grammi di principio atti- 
vo di cannabis rischia di fi- 
nire in carcere alla stregua 
di un narcotrafficante. Fer- 
rero intanto continua a pro- 
mettere a destra e a manca 
che la legge Fini sarà abro- 
gata al più presto. Per l’esat- 
tezza, arriva a prometterlo 
per duecentosette volte dal 
giorno del suo insediamen- 
to (207 esatte, c'è chi s'è 
divertito a contarle...). 

Il 24 gennaio 2008 cade 
il Governo Prodi e finisce la 
legislatura e con lei la pos- 
sibilità di una riforma parla- 
mentare della legge sulle 
droghe. Come scrive il sito 
web droghe.aduc.it “La leg- 
ge Fini-Giovanardi assume 
ufficialmente il nome Fini- 
Giovanardi-Prodi”. 


Mentre i politicanti del- 
l'Unione smentivano le loro 
promesse elettorali, in que- 
sti due anni gli effetti deva- 
‘stanti della Legge Fini si 
sono fatti sentire. Alla fine 
dell’anno scorso, un docu- 
mento del Ministero dell’In- 
terno e il Rapporto annuale 
dell’Osservatorio europeo 


delle droghe e delle tossico- 


dipendenze di Lisbona del- 
l'Unione Europea hanno 
messo in rilievo quello che 
Umanità Nova ed alcuni siti 


antiproibizionisti denuncia- 


no da tempo: nel periodo di 
applicazione della Legge 
Fini in Italia c'è stato un for- 
te aumento della diffusione 


delle droghe pesanti ed in 


particolare di eroina e coca- 
ina che tra la fine del 2005 
e la fine del 2007 hanno vi- 
sto più che dimezzare i loro 
prezzi. “La cocaina, grazie ai 


prezzi sempre più bassi, in- 
vade i locali notturni e le 
case” (dal rapporto del Mi- 
nistero dell'Interno). La 
Legge Fini ha decretato di 
fatto quella separazione del 
mercato tra droghe e droghe 
pesanti (che prima venivano 
spesso anche spacciate in 
luoghi diversi) che in qual- 
che modo costituiva un ar- 
gine alla diffusione di eroi- 
na e cocaina. Inoltre, la leg- 


ge “Fini-Giovanardi” appro-. 


vata all'insegna della tolle- 
ranza zero nei confronti del 
possesso e spaccio di stu- 
pefacenti, senza tante di- 


stinzioni tra droghe pesanti 


e leggere, ha come conse- 
guenza la riduzione delle 
pene per chi detiene sostan- 
ze diverse come hashish e 
cocaina. Con queste motiva- 
zioni la Corte di Cassazione, 
in una sentenza depositata 
il 14 gennaio-2008, ha accol- 
to un riéorso facendo nota- 
re come prima della riforma 
del 2006 la giurisprudenza si 
era assestata nel considera- 
re che la detenzione a fini di 
spaccio di sostanze appar- 
tenenti a due tabelle di clas- 
sificazione configurava un 
concorso di due reati e l'im- 
putato avrebbe dovuto quin- 
di rispondere di due delitti. 
«In sintesi - osserva la Cor- 
te - si sosteneva che il com- 
mercio illecito di “droghe 
pesanti” recava in sé una 


| maggiore offensività rispet- 


to a quello di “droghe legge- 
re” ». Con la Legge Fini, in- 
vece, la detenzione a fini di 
commercio di qualsiasi dro- 


ga ha la stessa efficacia le- 


siva dei beni tutelati dalla 
normativa «come reso evi- 
dente anche dalla unificazio- 
ne del trattamento sanziona- 
torio ormai indifferenziato» e 
quindi spacciando insieme 
sostanze diverse si commet- 


te un unico reato. 


Se i narcotrafficanti gioi- 
scono vedendo i loro guada- 
gni aumentare, sono sempre 
più le persone che cadono 
vittima dell’isteria proibizio- 
nista. A gennaio, un rappor- 
to del ministero dell'Interno 
che ha raccolto tutte le se- 


«gnalazioni al prefetto, e le 
relative multe, di “detentori . 


per uso personale” dal 1991 
al 2006 ha rivelato che nel 
periodo preso in considera- 
zione i segnalati alle prefet- 
ture sono stati 516.427, 
mentre le segnalazioni fatte 
dalle forze dell'ordine sono 


“arrivate a 653.377. Un'im- 


mensa schedatura di mas- 


sa, la cui notizia è sta accol- 


ta dal silenzio generale dei 
media e dei politici e che di- 
mostra quanto sia pericolo- 
so per la libertà di tutti il 
proibizionismo sulle droghe. 

Le leggi antidroga, d’al- 
tronde, finora sono servite 


‘solo ad aumentare le soffe- 


renze e se il loro obiettivo 
era quello di contrastare la 
diffusione delle sostanze 
proibite, sono state anche 
completamente fallimentari. 


robertino 


2008 


"ÀX NOVA 


Ç /MOLA: IL MONDO 
SENZA LA MAPPA 


Sabato 1 marzo ore 16,30 
conversazioni con Federico 
Ferretti studioso di Geogra- 
fia storica ed autore de "Il 
mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici “Ed. Zero in 
condotta. All' Archivio 
Storico della FAI in Via F.lli 
Bandiera, 19 (cortile interno, ` 
entrata dal parcheggio dell" 
"Ospedale Vecchio") | 
Nell'occasione saranno 
consultabili due edizioni del 
1800, in italiano e in france- 
se, del volume IIT della 
Nuova Geografia Universale. 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


Ç novità zic: > 
BERLINO BRUCIA 


Per le edizioni Zero in 
Condotta è uscito il libro di 
Nico Jiassies, “Berlino 
brucia - Marinus Van Der 
Lubbe e l'incendio del 
Reichstag" 

Marinus Van der Lubbe: 
muratore, disoccupato, 
rivoluzionario; la sua sfrena- 
ta attività d'agitazione entra 
presto in rotta di collisione 
con il Partito Comunista, ma 


egli continua nel supporto 


agli scioperanti, nella 
propaganda, nell'azione 
diretta. La lotta per l'eman- 
cipazione del proletariato lo 
porta dall'Olanda alla Berlino 
di Hitler. Qui compra della 
diavolina e dà fuoco al 
Reischstag per sollevare il 
proletariato tedesco alla 
ribellione. E la sua fine e 
l'inizio di costruzioni e 
ricostruzioni storiche che 
hanno fatto di Marinus prima 
una pedina del Comintern e 
poi una marionetta di Hitler, 
sempre un "soldato di 
partito". | 
Van der Lubbe ha invece 
agito da solo e di propria 
spontanea volontà. Lo ha 
ripetuto più volte fino a che 
non gli hanno staccato la 
testa. Lo hanno ribadito i- 
suoi compagni del Comitato 
Van der Lubbe che rivendica- 
vano il “diritto alla verità", lo 
conferma Nico Jassies in 
questo libro con passione e 
dovizia di fonti. 

96 pagine, 7,00 euro. Per 
richiedere il libro: | 
Mail: zeroinc@tin.it; posta: 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano. 


Conto corrente postale 


14238208 intestato ad 
Autogestione 
www.zeroincondotta.org 


IL MONDO SENZA 
LA MAPPA 


Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
Ferretti. Introduzione di 
Béatrice Collignon, pagg 248 
- 15,00 euro 

Elisée Reclus - geografo di 
grande fama e successo 
editoriale ai suoi tempi, 
nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
Stessa nazione - è stato a 
lungo dimenticato dopo la sua 
morte, e deve la conservazio- 
ne della sua memoria, nel 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 
anarchici e i geografi. 

I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia 
eroica e per alcune opere 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 
scientifica. 

I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi risco- 
prirlo in ambito francese 
negli anni "70, quando è 
diventato una specie di 
“padre spirituale" per le 
tendenze più "radicali" della 
disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 


fondire più di tanto il lavoro . 


sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 
cominciato a fare. 

Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 
0 le stesse opere geografi- 
che di Kropotkin, sul quale 
quasi nessuno ha scritto nulla 
dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. 

Questo lavoro vuole essere 
un tentativo, al di fuori del 
biografismo o dell'agiografia, 
di inserire Reclus nel 
contesto dei geografi 
anarchici, visto a sua volta 
nell'ambito delle correnti di 
pensiero che hanno fondato 
la geografia moderna a 
partire da personaggi come 
Humboldt e Ritter, ai quali 


tuttora ci dobbiamo riferire . 


per rispondere alla domanda 
niente affatto-banale: che 
cos'è la geografia? 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano; e-mail 
<zeroinc@tin.it>. 

Versamenti sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. Spese di 
spedizione a nostro carico. 
Oltre le cinque copie per 
titolo, sconto del 50%. 


Catalogo elettronico al sito: 
<www.Zeroincondotta.org> 


Ricordavo, due numeri fa, 
quali fossero stati, negli anni 
precedenti l'esplosione del 
Sessantotto, gli elementi di 
carattere politico e sociale 
che a mio parere avevano 
più influenzato, e di conse- 


‘guenza formato, la genera- 


zione che avrebbe dato vita 
alla stagione della “conte- 
stazione globale”: la disten- 


sione fra i due blocchi, la ri- - 


voluzione cubana, la guerra 
del Vietnam, le trasforma- 
zioni della chiesa, la nasci- 


‘ta del centrosinistra, la riaf- 


fermazione dell’antifasci- 
smo, le prime esplosioni del 
proletariato giovanile. Una 
serie di spinte e di impulsi 
che facevano intravedere, 
pur nella loro diversità, la 
possibilità di un cambiamen- 
to reale in una società ap- 
parentemente statica e im- 
mutabile. Un cambiamento 
che avrebbe potuto coinvol- 
gere non solo il panorama 
sociale nella sua dimensio- 
ne collettiva ma anche, e 
con altrettanta rilevanza, la 
vita individuale di ciascuno. 

A fianco di questa possi- 
bilità di trasformazione, che 
pur mostrando novità so- 
stanziali appariva comun- 
que condizionata dalle dina- 
miche politiche di. cui era 
espressione, calata dall'alto 
e indifferente a un interven- 
to dal basso, si assisté, in 
quegli anni, a una vera e 
propria “rivoluzione cultura- 
le, per certi aspetti simile, 
anche se meno ideologica, 
a quella cinese ma non me- 
no importante e, anzi, di più 
lunga durata. Una rivoluzio- 
ne che vide la partecipazio- 
ne attiva soltanto di una mi- 
noranza, anche se consi- 
stente, di giovani, ma che 
condizionò e interessò, nel- 
le sue forme espressive, 
fossero anche le più banali 
e “neutre”, tutta intera quel- 


. la generazione. 


Questa generazione, la 
“mia” generazione, non 
avrebbe certamente parteci- 


. pato nella sua totalità alle 


lotte degli anni successivi, 
né quel rivolgimento cultura- 
le avrebbe prodotto effetti 
identici e identiche conse- 
guenze in tutti i giovani che 
ne furono lambiti. Eppure, 
se il movimento del 68, che 
non fu certamente di massa 
(erano minoranze molto at- 
tive, ma pur sempre mino- 
ranze quelle che si muove- 
vano) ebbe la risonanza, 
l'importanza, il seguito che 
sappiamo, questo va spie- 
gato con il fatto che i giova- 
ni che allora si dettero ani- 
ma e corpo all'impegno po- 
litico e sociale si muoveva- 


no in un contesto fortemen- 


te solidale e simpatetico, 
toccato dalle stesse istanze 
di cambiamento. Il Movi- 


mento studentesco, in que- 


sto senso, fu infatti solo la 
manifestazione visibile del- 
la punta dell'iceberg che or- 
mai rappresentava quasi tut- 


to l'universo giovanile. E la 


sua forza e il suo sostanzia- 


le successo furono diretta 
‘ Conseguenza della capacità, 


ma soprattutto della possibi- 
lità, di muoversi — per usare 
un'espressione allora famo- 
sa - come pesci nell’acqua. 
Ecco perché, anche se la 


militanza propriamente det- 


Come pesci nell'acqua 


ta interessò solo parte dei 
giovani, le trasformazioni 


culturali e sociali, più anco-. 


ra di quelle politiche, che 
produsse, riguardarono tut- 
ta, ma proprio tutta la socie- 
tà. 


‘ Nel 1963 cominciano ad 
arrivare in Italia certe noti- 
zie dall'Inghilterra. Per chi le 
sa cogliere, assolutamente 
sorprendenti. Bande giova- 
nili che se le menano di san- 
ta ragione senza apparente 
motivo, i vestiti strani e fan- 
tasiosi dei Mods e dei Ro- 
kers, centinaia di motocicli- 
sti che si muovono in grup- 


-po per “assalire” le tranquil- 


le cittadine costiere affaccia- 
te sulla Manica, e poi can- 
zoni dal ritmo nuovo e tra- 
scinante cantate da giova- 
notti con i capelli un po’ più 
lunghi del solito. Natural- 
mente la stampa descrive 
inorridita queste barbare 
stranezze albioniche — “in 
Italia queste cose non pos- 
sono succedere” — e in ef- 
fetti sono ancora pochissimi 
quelli che cominciano a in- 
curiosirsi e a pensare di an- 
dare a scuola senza più la 
cravatta. In Italia si comin- 
ciano a cantare, ma solo di 
nascosto, La canzone di 
Marinella, La guerra di Pie- 
ro e Re Carlo ritorna dalla 


guerra. Dischi semiclande-. 


stini e irriverenti, che passa- 
no di mano con fare cospi- 
rativo perché il linguaggio 
ufficiale definisce “monda- 
na” la prostituta e la parola 
“puttana” è assolutamente 
impronunciabile. Sono le 
prime canzoni, se non ricor- 
do male, che segnano la rot- 
tura con il mondo di Claudio 
Villa e Wilma de Angelis, E 
che creano le prime crepe 
nel perbenismo nel quale 
tutti affoghiamo. Si comincia 
a mettere in discussione 
l'autorità. Fosse anche solo 


quella della canzone melo- 


dica, ma intanto si comincia. 

Accanto a questa piccola 
rivoluzione che corre sulle 
note di De André e dei Bea- 
tles, iniziano a farsi largo le 
prime ribellioni nei confronti 
del soffocante ingessamen- 
to nel quale la gioventù è 
mantenuta. Il mondo appar- 
tiene agli adulti e le sue re- 
gole sono intoccabili, l’infor- 
mazione passa, a parte 
quella ristretta degli organi 
di partito, per i giornali pa- 
dronali, i rotocalchi e i foto- 
romanzi; alla televisione c’è 
un solo telegiornale, quello 
ormai storico delle Venti, 
con il mitico Paladini che 
legge le veline vaticane e 
governative. Non è che sia 
cambiato granché, si potreb- 
be dire, ma allora non c’era 
possibilità di scelta. 

Un poco alla volta, la pic- 
cola valanga che si è mes- 
sa in moto in modo autono- 
mo, prosegue la corsa e vie- 
ne a interessare tutto il mon- 
do giovanile. A furia di sen- 
tir dire che i capelloni nord- 


europei sono barbari ed. 


® 


equivoci, scatta un salutare 
principio di emulazione e 
anche in Italia si comincia- 


no a vedere capelli che co- ` 


prono la parte superiore del- 
le orecchie — eravamo anco- 


ra abbastanza moderati - e 


camicie un po’ più fantasio- 


se di quelle bianche d’ordi- 
nanza. La sacralità dell’in- 
formazione paludata mostra 
le prime crepe, e il verbo 
dettato dal telegiornale —- 
entità suprema fino‘ad allo- 
ra assoluta e intoccabile - 
trova i suoi primi sbeffeggia- 
tori. Oggi potrà sembrare 


strano, ma il contributo di 


giornali come «L'Espresso» 


“e «Il Giorno», ebbe una par- 


te importante nella nostra 
educazione: anche. solo 
mettere in dubbio, che so?, 
che i capelloni non fossero 
necessariamente degli “in- 
vertiti”, o come titolavano i 
giornalacci popolari, froci e 
finocchi, pareva davvero 
una gran cosa. Sempre più 
il principio di autorità comin- 
cia a perdere la sua aura di 
sacralità e l’immodificabile 
ordine costituito che garan- 
tiva la civile convivenza si 
trova costretto a subire cri- 
tiche sempre più aperte e 
pertinenti. 

Per la prima volta, direi, 
si parla di conflitto genera- 
zionale. Di fronte a quello 
che comincia ad essere un 
distacco sempre più accen- 
tuato dai valori comporta- 
mentali e dalle regole del 
mondo degli adulti, ovvero 
del mondo del potere, la par- 
te più avvertita e meno sor- 
didamente reazionaria della 


‘società cerca di comprende- 


re le ragioni di questo con- 
flitto, e stranamente non 
sempre per ricomporlo. Se 


da parte della destra e del 


potere cattolico democristia- 


no c'è un rigetto totale e pri- 
vo di aperture, da parte del- 
la sinistra, più quella socia- 
lista o libertaria che non 
quella comunista, si tenta di 
comprendere con più intelli- 


genza quello che sta avve- 
nendo, perché non tutto de- 
ve necessariamente essere 
condannato o stigmatizzato. 
Del resto, come sempre, c'è 
anche un legittimo gioco 
delle parti: se la destra con- 
danna, la sinistra deve as- 
solvere, o per lo meno inter- 
pretare con le armi della ra- 
gione, e l’isterica reazione 
dei fascisti più o meno di- 
chiarati - come dimenticare 
le periodiche spedizioni pu- 
nitive dei giovani “naziona- 
li” contro i bivacchi dei ca- 
pelloni nelle grandi città? — 
comporta sempre più spes- 


| so una sincera posizione 


antisquadrista. 

Tanto più che quella che 
inizialmente era una avan- 
guardia minoritaria e margi- 
nalizzata, presente e visibi- 
le solo nelle grandi città — 
com'era difficile farsi cresce- 
re i capelli o mettere un paio 
di jeans colorati nei paesi e 
nelle cittadine di provincia! 
— con il diffondersi e l’espan- 
dersi sempre più pronuncia- 
to dei nuovi valori e relativi 
comportamenti, comincia a 
diventare un fenomeno sem- 
pre più esteso e presente. 
Se le dure e dissacranti can- 
zoni dei Rokes, dei Nomadi, 
dei Corvi, sono ormai la prin- 
cipale colonna sonora di tut- 
ta quella generazione, gli 


| aspetti più esteriori e “scan- 


dalosi”, che si esprimono 


con una moda fortemente. 


trasgressiva o con compor- 
tamenti comunitari e socia- 
lizzanti assolutamente im- 
pensabili fino a poco tempo 
prima — la famosa “promi- 


scuità” ispirata alle comuni- 
tà hippy americane e inces- 
santemente denunciata da 
una inorridita borghesia per- 
benista e ipocrita — appaio- 
no sempre meno provocatori 
o immorali e cominciano ad 
essere interpretati per quel- 
lo che sono effettivamente: 
una sfida aperta e dichiara- 
ta, consapevole e propositi- 
va, a un sistema costrittivo 
che non intende concedere 
nulla alla libertà espressiva 
e di pensiero di chi vuole 


| “restare fuori”. La generosis- 


sima calata in massa di ca- 
pelloni, anarchici, pacifi- 
sti, antimilitaristi, cattolici 
del dissenso, appartenenti 
alle organizzazioni giovanili 
di partito, di giovani prove- 
nienti da tutt'Italia per dare 
fattiva e spontanea solida- 
rietà alla popolazione fioren- 
tina colpita dall’alluvione — 
quelli che retoricamente sa- 
ranno chiamati “angeli del 
fango” — sarà una sorta di 
sdoganamento, di accetta- 
zione, talvolta sincera, 
tal’altra un po’ ipocrita, di 
questa nuova realtà giovani- 


. le. Che anche se si muove 


in modo autonomo, slegato, 
antiautoritario e libertario, 
dimostra comunque di ave- 
re valori veri e condivisibili. 
Cose che noi, ovviamente, 
sapevamo bene, ma che per 
la controparte fu davvero 
una grossa sorpresa. E in 
taluni casi anche un bel ro- 
spo da ingoiare! 
Progressivamente, e co- 
me era inevitabile in simili 
situazioni, l’istintivo antiau- 
toritarismo manifestato an- 
cora da pochi e in modo, se 
vogliamo, abbastanza primi- 


tivo, comincia a modificarsi. 


e a prendere forma. Se pri- 
ma il rifiuto dell'autorità si 
esplicava in forme poco or-. 
ganizzate — con l'eccezione 
dei primissimi fogli come 
Onda verde o Mondo Beat- 
e soprattutto non lasciava 
scorgere prospettive di cam- 
biamento davvero collettive, 
condannando, anzi, a una 
sorta di isplamento dovuto. 
all’oggettivo “estremismo”. 
comportamentale, ora inizia 
una nuova fase. Quando | 
giovani più consapevoli e 
sfiorati da questa fresca 
ventata di libertà, comincia- . 
no a vedere la possibilità di 
intervenire in modo fattuale 
nei rapporti sociali per mo- 
dificarli e sottrarli alla pe- 
sante cappa di una autorità 
sempre meno legittima e 
necessaria. Le prime occu- 


‘ pazioni all'università, anco- 


ra nel 1967, non vedono si- 
curamente una alleanza fra 
i futuri contestatori e il mon- 
do beat, ma queste due cul- 
ture, la prima ancora in for- 
mazione e la seconda ormai 
“vecchia” di alcuni anni, non 
potranno non incontrarsi e 
contaminarsi reciprocamen- 
te. Ma questo è il Sessan- 
totto, e ne parleremo un'al- 
tra volta. 


Massimo Ortalli 


È -sedala T j pagina 


dite in Iraq dove è impiega- 
to un ben più rilevante nu- 
mero di soldati; secondo sti- 
me degli stessi militari la ca- 
pacità d'attacco della guer- 
riglia è aumentata del 30% 
in un anno!. 

Anche il segretario di sta- 
to Rice ora ammette che 
sono stati commessi degli 
“errori”, mentre Bush conti- 


nua a ripetere che “la lotta 


contro le forze estremiste è 
la grande battaglia ideologi- 
ca della nostra epoca”, chie- 
dendo con urgenza ulteriori 
rinforzi (almeno 3.200 unità) 
alla Nato. | 

Il ministro della difesa 
Usa, Robert Gates, ha re- 
centemente accusato “gli al- 
leati che non combattono”, 
avvertendo che è “in gioco 
la stessa Alleanza Atlanti- 
ca”. 

Ancora una volta al cen- 
tro del contendere vi è la 
questione delle diverse re- 
gole d’ingaggio, i cosiddetti 
caveat coperti dal segreto 
militare, adottate dalle trup- 
pe Usa e Nato?. 

La realtà ormai non è più 
dissimulabile: quella che era 
stata propagandata come 
una rapida vittoria ha assun- 
to tutte le caratteristiche di 
una sconfitta: nonostante i 
continui e pesanti bombar- 
damenti, i circa 45.600 mili- 
tari Usa e Nato che suppor- 
tano l’esercito nazionale af- 
gano in formazione (con ap- 
pena 50 mila effettivi) non 
sono in grado di contenere 
la guerriglia filotalebana 
che, progressivamente, è 
andata saldandosi con una 
diffusa insorgenza contro 
l'occupazione straniera rite- 
nuta responsabile di conti- 
nue incursioni aeree e rap- 
presaglie ai danni della po- 
polazione civile. | 

Secondo le stime ufficiali 
del Comando Regionale Sud 
i combattenti talebani non 
sarebbero più di 10 mila: 
una cifra assolutamente ri- 
dicola che contrasta in modo 
clamoroso con le difficoltà 
incontrate sul campo da cir- 
ca 100 mila soldati, gover- 
nativi e Nato, incapaci di 
mantenere il controllo in 
quasi tutte le province (se- 
condo un recente rapporto 
dell’organizzazione canade- 
se Sensil Council le forze 
talebane controllerebbero 
almeno il 54% del territo- 
rio)’. 

Per non parlare degli 
scomparsi, delle torture, del- 
le detenzioni illegali soven- 
te appaltate ai mercenari 
delle compagnie private al 
soldo del governo statuni- 
tense. | 

Rinforzi di uomini e armi 
giungono ai diversi gruppi 
d’insorti attraverso le fron- 
tiere e, in particolare, dal vi- 
cino Pakistan il cui regime 
alleato di Washington si tro- 
va a sua volta ad affrontare 
una guerra civile interna ali- 
mentata dalle forze islamiste 
più radicali*. 


Di fronte alla gravità del-- 


la situazione che ricorda l’in- 
cubo in cui si trovò l’occupa- 
zione militare sovietica ne- 
gli anni Ottanta, anche gli 
stessi comandi Usa stanno 
trattando, in- vista della fine 


dell'inverno, oltre che con | 
vari poteri clanici legati al 
narcotraffico, pure con i capi 
tribali pashtun che nell’area 
confinaria nord-occidentale 
col Pakistan offrono soste- 


“gno e rifugio ai guerriglieri 


talebani e ai volontari isla- 
mici che la propaganda vuo- 
le immancabilmente colle- 
gati ad Al Qaeda. Conqui- 
stare, infatti, almeno la loro 
parziale neutralità, signifi- 
cherebbe per le forze Usa 
assicurarsi l’agibilità della 
principale via di collegamen- 
to, dato che proprio dal Pa- 
kistan giunge circa l'80% dei 
rifornimenti via terra per le 
truppe statunitensi. 

L'8 febbraio scorso, fonti 
dell’amministrazione Bush 
sono tornate a sostenere 
che il mullah Omar e altri 
dirigenti talebani hanno il 
loro quartiere generale nel- 
la città pakistana di Quetta 
e che lo stesso Bin Laden si 
troverebbe ancora asserra- 
gliato con i suoi combattenti 
nelle aree tribali sulla fron- 
tiera; lo scopo di tale dichia- 
razioni appare abbastanza 
chiaro e serve ad aprire la 
strada ad ulteriori azioni mi- 
litari USA anche in territorio 
pakistano, nonostante la 
contrarietà del presidente 
Musharraf preoccupato dal- 
le conseguenze, sia sulle 
elezioni che per l'ordine in- 
terno, di una tale escala- 


“Honi. 


UNA MORTALE 
RICOSTRUZIONE 

A conferma della sconfit- 
ta politico-militare, vi è pure 
il sostanziale fallimento del- 
la strategia dell’Isaf-Nato 
che, alle operazioni anti- 
guerriglia, intendeva unire 


una ricostruzione - beninte- . 


so armata - affidata ai 25 Prt 
(Provincial Reconstruction 
Team), composti da squadre 


‘militari affiancate a persona- 


le civile delle Ong e contrac- 
tor delle imprese incaricate 
della riattivazione delle 
strutture civili quali ponti, 
strade, scuole, ospedali. 

Il carattere “ambiguo” di 
questi team, ha finito per 
rendere degli obiettivi milita- 
ri anche le componenti civili 


e persino umanitarie legate . 


ad Ong che hanno accetta- 
to tale ruolo in un contesto 
che rimane quello di un’oc- 
cupazione militare che quo- 
tidianamente semina lutti tra 
i civili e produce il dramma 
rappresentato da ondate di 
profughi che cercano di 
sfuggire alla guerra. 

Dalle stesse basi dove 
sono dislocati | Prt partono 
infatti pure i reparti speciali 


che, con le loro incursioni, 


lasciano una scia di sangue 
e terrore nei poveri villaggi 
afgani. Così come successo 
nello scorso dicembre nel 
villaggio di Toube, nel di- 
stretto meridionale di Gar- 
misr, quando un reparto 
speciale elitrasportato notte- 
tempo, composto da militari 


di nazionalità non identifica- 


ta e governativi, ha stermi- 
nato nelle loro case diciotto 
abitanti, compresi alcuni 
bambini ancora in culla. | 


comandi militari che non. 


hanno potuto negare l’acca- 
duto, l'hanno definito “un in- 
cidente” annunciando di 
aver aperto un'indagine il 
cui esito è largamente pre- 
vedibile?. 


IL FRONTE. ITALIANO 

L'ultimo caduto italiano - 
un maresciallo facente par- 
te dell'unità specialistica 
Cimic (Civil-military co-ope- 
ration) della Nato - nell’area 
di Kabul ha fatto tornare al- 
l'attenzione, giusto il tempo 
dei funerali di stato, la par- 
tecipazione delle forze ar- 
mate italiane alla missione 
Isaf-Nato di cui persino la 
consistenza numerica appa- 
re avvolta dal segreto mili- 
tare, per non parlare delle 
azioni e dei combattimenti 
sostenuti dai reparti specia- 
li. Tale reticenza si riscon- 
tra pure riguardo il numero 
delle truppe italiane disloca- 
te tra Kabul ed Herat; secon- 
do fonti del ministero della 
difesa, all'11 febbraio, as- 
sommavano a 2.370 effetti- 
vi ma secondo l’Isaf Pace- 
mat, documento della Nato 
a Kabul, al 6 febbraio erano 
2.880”. Secondo alcune in- 
discrezioni, riportate da 


Peacereporte, tale numero. 


sarebbe comunque destina- 
to a salire entro breve tem- 
po, arrivando a 3.000 unità, 
ossia il tetto massimo rag- 
giunto nel 2003 all’inizio del- 
l'intervento italiano. 
Penoso e quasi ridicolo il 
commento, dopo quest’ulti- 


Strage senza fine 


mo attacco - peraltro non 
precisato - contro i militari 
italiani, del generale Bonato, 
comandante del contingen- 
te Isaf-Nato a Kabul, secon- 
do il quale: “Ci colpiscono 
perché si sentono franare la 
terra sotto i piedi (...) ogni 
attentato contro l’Isaf rap- 
presenta il segnale della di- 


‘sperazione crescente tra i 


nemici della pacificazione 
dell’Afganistan”?. 

Intanto il 20 febbraio, nel 
parlamento italiano viene 
votata la conversione in leg- 
ge del decreto approvato lo 
scorso 28 gennaio dal go- 
verno appena dimissionato, 
per il rifinanziamento di tut- 
te le missioni militari al- 
l'estero (27 in 20 teatri ope- 
rativi), compresa quella in 
Afganistan; quindi il decreto 
dovrà essere approvato in 
Senato, dove prevedibil- 
mente raccoglierà anche i 


= voti favorevoli del’centrode- 


stra. Incomprensibile invece 
l'atteggiamento dei partiti 
che ora formano la Sinistra- 
Arcobaleno ancora una vol- 
ta connotato dall’ambiguità; 
secondo alcuni esponenti 
stavolta (tanto ora il gover- 
no è caduto...) potrebbero 
votare contro, ma poiché nel 
decreto le missioni risultano 
accorpate, vorrebbero poter 
esprimere il loro dissenso 


«sulla missione in Afganistan 


ma pure il loro sostegno a 
quella in Libano’. ; 

Tali trasformismi appaio- 
no per quello che sono agli 
occhi di tutti coloro che da 
anni continuano ad opporsi, 
con coerenza, alla immutata 
politica interventista dei go- 
verni italiani. 


non si rassegna alla barbarie: 
ai ribelli, ai senzapatria, 
la chi lotta per libertà e uguaglianza 


Da 88 anni diamo voce alle vittime 
della barbarie: gli oppressi, 
gli sfruttati, i perseguitati 


` Altra Informazione 


1 Dato riportato nell’articolo 
di Tommaso Di Francesco, La 
guerra va avanti, su II Manifesto 
del 14 febbraio 2008. 

2 Si veda l'articolo di Guido 
Rampoldi, / dissidi fra Stati Uniti 
e Nato primo pericolo per i no- 
stri militari, su La Repubblica del 
14 febbraio 2008. i 

3 La cifra è stata ripresa dal- 
l'articolo di Gianluca Cazzaniga, 
Afganistan: la grande sfida, su 
Rivista Italiana Difesa, gennaio 
2008. 

4 Si veda il reportage / nuovi 
taliban scritto dal giornalista in- 
glese Jason Burke per The Ob- 
server, pubblicato sul settimana- 
le Internazionale n. 720 del 23/ 
29 novembre 2007. 

. 5 Vedi l'articolo di Marina 
Forti, Strage al comizio, 20 mor- 


ti. Vigilia elettorale di sangue, su > 


Il Manifesto del 10 febbraio. 
2008. Sempre della stessa gior- 
nalista si veda pure l'articolo 
Una tregua e un preludio di guer- 
ra sulla frontiera pashtun, sem- 
pre sul quotidiano comunista del 
12 febbraio 2008. 

6 Dal servizio II massacro di 
Toube, ripreso da Peacerepor- 
ter, dei giornalisti afgani Matiul- 
lah Minapal e Aziz Ahmad Tas- 
sal. 

7 Cifra ripresa nell'articolo di 
Gianandrea Gaiani, Quanti sia- 
mo in Afganistan?, su Panorama 
del 15 febbraio 2008. 

8 Dall’intervista «/ talebani 
attaccano per paura», sul Cor- 
riere della Sera del 15 febbraio 
2008. 


9 Si vedano gli articoli: Ga.b., 


Missioni all’estero, verso il sì al 
rifinanziamento anche per Ka- 
bul, su L'Unità del 12 febbraio 
2008; Alberto Negri, Dal Koso- 
vo a Kabul, cala il silenzio sulle 
nostre missioni, su |I| Sole-24 


Ore del 13 febbraio 2008. 


2008 ABBONATI A UN! 


Da 88 anni diamo voce a chi 


< sù 


VA 


» 


€ REGGIO EMILIA: 
BANDIERE STORICHE 


La Libreria della FAI 
Reggiana assieme all'Archivio 
storico della FAT, in occasio- 
ne del 26° Congresso 
nazionale della federazione, 
organizzeranno una mostra di 
bandiere storiche anarchiche 
(1900-1948), con l'intento di 
procedere anche ad un primo 
catalogo delle stesse. 
Invitiamo i compagni, i gruppi 
e i circoli che possedessero 
bandiere in questione (o 
immagini di esse, da ripro- 
durre eventualmente a 
grande formato) di comuni- 
carcelo: email: 
aquadrata@libero.it, tel. 
349.0080873. 

FAI Reggiana 


al 11 febbraio 2008 
ENTRATE 


ABBONAMENTI 

LUGANO: D. Bianco, 100,00; 
COLLEGNO: M. Rodaro, 40,00; 
TORINO: R. Prato, 40,00; TORRE 
PELLICE: G. Nisbet, 22,00; ALBI- 
SOLA SUP.: D. Rebagliati, 40,00; 
VILLANOVA SULL’ARDA: R. Catti- 
velli, 40,00; CASTEL SAN GIO- 
VANNI: P. Zanelli, 40,00; TORRE 
PALLAVICINA: F. Della Frera, 
40,00; PORDENONE: Circolo “E. 
Zapata”, 80,00; PORDENONE: S. 
Vedovato, 50,00; GRUMOLO 
ABBADESSE: E. Rodighiero, 40,00; 
VICENZA: V. Silvestri, 40,00; 
GENOVA: O. Filippini B. Romeo, 
40,00; CANDEGLIA: N. Almerigo- 
gna, 40,00; SIENA: P. Navarrini, 
40,00; CATANIA; S. Marletta, 
40,00; LIMANA: L.Pra Floriani, 


- 40,00; PARMA: M. Baroni, 40,00; 


CROTONE: P.Cerrelli, 40,00; 
FERENTINO: Centro “Alfonso di 
Nola”, 40,00; ROMA: M. Marchetti, 
40,00; BERGAMO: S. Brignoli, 
100,00; MILANO: G. Colletti, 40,00; 
UDINE: M. De Agostini, ricordando 
Anacleto, 40,00; UDINE: S. Me- 
striner, 40,00; FIRENZE: S. Latini, 
40,00; FIRENZE: G. Savia, 40,00; 
FIRENZE: M. Landolfi, 40,00; 
FIRENZE: Nuova Libreria Colonna, - 
40,00; NAPOLI: G. Campana, 
40,00; BARI: G. Torres, 40,00; 
QUERO: E. Valmassoi, 40,00; 


, NEGRAR: E. Bazzani, 40,00; 


IMPERIA: P. Manfredi, 40,00; 
FAUGLIA: L. Laganà, 40,00; PIE- . 
TRASANTA: G. Rossi, 40,00; 
SENIGALLIA: V. Tamiozzo, 40,00; 
MILANO: C. Bertoni, 40,00; PON- 
TEDERA: M. Bellagamba, 40,00; 
GENOVA: T. Mangini, 40,00; RA- 


VENNA: F. Donati, 40,00; 


UMANI 


BENEVENTO: B. Gallucci, 40,00; 
LESIGNANO DE’ BAGNI: F. Ador- 
ni, 48,00; BORGO VAL DI TARO: 
P. Cacchioli, 40,00; MORDANO: D. 
Faziani, 40,00; MERATE: E. Co- 
lombo, 40,00; VERBANIA: G. 
Ricchini, 40,00; USMATE: F. 
Magni, 40,00; MONTELLA: V. Di 
Benedetto, 40,00; MONTESILVA- 
NO: R. Antonucci, 40,00; CAMPIA- 
NO: A. Piccinini, 50,00; FIVIZZA- 
NO: V. Vignali, 40,00; SASSARI: S. 
Concas, 22,00. 

Totale * 2.272,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PORDENONE: R. Furlan, 100,00; 
FIRENZE: S. Meli, 80,00; FIREN- 
ZE: M. Noferini, 80,00; ANCAIANO: 
T. Carli, 100,00; SCORTICHINO: 
V. Menei, 80,00; PISA: F. Stea, 
80,00; MALO: G. Ceola, 80,00 

. Totale * 600,00 


. SOTTOSCRIZIONI 
ALBISOLA SUP.: D. Rebagliati, 
30,00; NAPOLI: G. Campana, per il 
restauro del Galeone, 33,00; 
MONTEPRANDONE: Giuliano, 
15,00; VERBANIA: Gianni e 
Gianni, 148,00; MONTESILVANO: 
R. Antonucci, 60,00; GRAGNANA: 
F. Rossi, 25,00. 
Totale * 311,00 


VARIE 
VILLANOVA SULL'’ARDA: R. Catti- 
velli, 12,00; TORRE PALLAVICINA: 
F. Della Frera, 12,00; GRUMOLO 
ABBADESSE: E. Rodighiero, 
12,00; VICENZA: V. Silvestri, 
12,00; GENOVA: O. Filippini B. 
Romeo, 12,00; CANDEGLIA: N. 
Almerigogna, 12,00; CATANIA: S. 
Marletta, 12,00; LIMANA: L. Pra 
Floriani, 12,00; NAPOLI: G. Cam- 
pana, 12,00; QUERO: E. 
Valmassoi, 12,00; SENIGALLIA: V. 
Tamiozzo, 12,00; BENEVENTO: B. 
Gallucci, 12,00; LESIGNANO DE’ 
BAGNI: F. Adorni, 12,00; BORGO 
VAL DI TARO: P. Cacchioli, 12,00; 
VERBANIA: G. Ricchini, 12,00. 
Totale * 180,00 


Totale entrate ° 3.363,00 


- USCITE 


composizione n. 6 77,47 


impaginazione n. 6 114,00 
stampa n. 6 480,00 
spedizione n. 6 250,00 
Commissioni n. 2 postagiro 

(05/02/08) 1,04 


Spese postali | 1,20 
Imola Spese gadget. 85,50 
Totale uscite e 1.009,21 


saldo n. 6 2.353,79 
saldo precedente -1.543,90 
saldo finale +809,89 
al 18 febbraio 2008 - 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
NAPOLI: OACN, 50,00. 

Totale * 50,00 


ABBONAMENTI 
LUM ELLONGO: C. >. Rampazzo, 


R 


cÀ nova 


Roma 
corteo delle 
donne 


| paladini del Sacro Em- 
brione, a Napoli irrompono 
nella sala operatoria del 
Policlinico Federico Il, men- 


` tre una donna era sottopo- 


sta ad una Interruzione Vo- 
lontaria di Gravidanza, ac- 
cusandola di infanticidio. 
Ovviamente era un falso al- 
larme. La donna si era sot- 


toposta all'intervento dopo 


aver saputo che il feto, giun- 
to alla quarta settimana, era 
affetto da malformazioni e 
l'interruzione si svolgeva nel 
pieno rispetto della vigente 
legge 194. 

Questo episodio ha sca- 
tenato l'indignazione delle 
donne che in tutta Italia han- 
no reagito spontaneamente 


ma con fermezza, al grave 
attacco all’autodetermina-. 


zione della donna sul suo 
corpo. 

Alľappello lanciato trami- 
te un passaparola in sole 24 
ore, qui a Roma, rispondo- 
no in tante, “femministe sto- 
riche” e non. 

Ci si rende conto che il 
sit-in a Lungotevere ripa, di 
fronte al Ministero della Sa- 
nità, è diventato qualcosa di 
più, è un vero e proprio cor- 
teo che decide di procedere 
lungo Largo Argentina diret- 


to verso piazza del Gesù. La. 


polizia in tenuta antisom- 
mossa tenta il blocco del 
corteo “non autorizzato” che 
non ha intenzione di prende- 
re ordini e prosegue verso 
Largo Argentina dove le for- 
ze dell'ordine spintonano le 
donne per fermarne l’avan- 


zata. Vengono fermate ini- 


zialmente 3 donne, poi si 
accontentano di portarne via 
solo una: Giovanna Cavallo 
attivista di Action, per “resi- 
stenza e lesioni a pubblico 
ufficiale”. Tutto ciò indigna 
ancor di più le donne che 


hanno vissuto minuti di ten- 


sione con la polizia. 
Non poteva mancare nel- 
la capitale, l'intervento paci- 


ficatore delle donne scese 
dai palazzi del potere che 


hanno invitato il corteo a li- 
berare le strade in nome di 
quella sobrietà che porta 
Franca Rame ad elargire 
baci ad un poliziotto e Livia 
Turco a fare inconcludenti 
quanto scontate considera- 
zioni di circostanza. 

Sono scene che per noi 
giovani donne, lontane dal- 
le lotte degli anni ’70, han- 
no il sapore di racconti che 
non abbiamo vissuto. Ma il 
filo che ci lega ad esse, il filo 


della libertà di voler sceglie- - 


re, ci permette di capire 
quanto, ieri come oggi, la 
donna che vuole autodeter- 
minare il proprio percorso di 
vita e di lotta, è considerata 
una criminale e deve torna- 
re a fare i conti con questo 
animale mitologico: il pa- 


Febbraio, 


triarcato! 


Si sta cercando palese- 


mente di criminalizzare la 
pratica dell'aborto, da anni 
ormai diventato un diritto 
della donna, una battaglia 
già fatta che mai avremmo 
creduto di dover tornare a 
difendere e a ribadire. 

Pensavamo di aver otte- 
nuto conquiste che mai 
avremmo immaginato potes- 
sero essere oggetto di forza- 
ture anacronistiche. Oggi 
come ieri.non permetteremo 
che questo avvenga. 

Insomma: noi ieri non 
avremmo voluto, in fondo, 
essere li! 

Il 23 e 24 febbraio a Ro- 
ma, è in programmazione 
una due giorni per lanciare 
una campagna permanente 


‘di lotta contro tutti i tentativi 


di limitare la libertà e l'auto- 
nomia delle donne. 

per info: http:// 

flat.noblogs.org 

indiges 


Milano 
migranti 
senza diritti 


Sabato 16 febbraio, si è 
svolta la giornata nazionale 
a sostegno dei diritti dei mi- 
granti. 

A Milano la Rete Migran- 
te ha promosso una iniziati- 
va di protesta davanti alla 
Prefettura, dalle ore 10, per 
rivendicare la regolarizza- 
zione di tutti gli immigrati 
presenti sul territorio. Un bi- 
sogno reale dimostrato dal- 


le 700 mila domande pre-. 


sentate con il decreto flussi 
2007, a fronte di 170 posti 
disponibili. Si tratta di immi- 
grati che già lavorano clan- 
destinamente in Italia. 


Si chiede anche l’aboli-. 


zione del sistema di rinnovo 
dei permessi di soggiorno 
attraverso le Poste, sia per i 
costi per gli immigrati, sia 
per i ritardi enormi delle ri- 
sposte, indicando negli uffi- 
ci comunali, anziché le que- 
sture, i luoghi più sbrigativi 
ed idonei per: i rinnovi stes- 
si. 

Fra le associazioni pre- 
senti: il Todo Cambia, la 3 
il sind. di base 
SdL, “Ernesto Guevara”, le 
“Radici e Le Ali”. Una cin- 
quantina di presenze di cui 
1/5 immigrati. Hanno anche 
partecipato, con un volanti- 
no, il collettivo Precari 
Chainworkers e la Commis- 
sione Lavoro della FAM co- 
me inizio di una campagna 
che si intende proseguire 
nei prossimi giorni. Riportia- 
mo integralmente il testo del 
volantino distribuito: “Il citta- 
dino che decide, spesso 
perché costretto da guerre, 
povertà, sfruttamento a vive- 
re in un luogo diverso da 
quello in cui è nato, viene 
definito dallo Stato come 
“immigrato” e se poi non gli 


viene concesso un pezzo di 


carta che glielo permetta — 


, Immigrati 


il cosiddetto permesso di 
soggiorno — allora diviene 
anche “irregolare” o, come è 
ormai luogo comune, “clan- 
destino”. 

Questa condizione, peg- 


giorata ulteriormente dalle 


attuali leggi razziste dello 
Stato italiano che legano 


occupazione lavorativa al 
Permesso di Soggiorno, 


crea le migliori condizioni 
per costringere migliaia di 
cittadini migranti, per mera 
esigenza di sopravvivenza, 
al cosiddetto“lavoro nero”: 
esemplare rappresentazio- 
ne della barbarie capitalisti- 
ca. | | 
Ne consegue essere sot- 
toposti ai peggiori ricatti: 
salari da miseria, dignità 
calpestata, accettazione di 


condizioni di estrema peri- 


colosità e nocività sul lavo- 
ro. PO 

In caso di malattia profes- 
sionale o infortunio sul lavo- 
ro, casi frequenti quando 
fortunatamente si sopravvi- 
ve a incidenti mortali, il mal- 
capitato rimane senza assi- 
stenza sanitaria, retribuziò- 
ne e spesso anche senza 
questo misero lavoro perché 
cacciato via dal padroncino 
di turno. 

Padroni, 
mano d'opera, caporalati di 
ogni risma, ora più che mai, 
si sentono “tollerati” se non 
addirittura protetti da legi- 
slazioni varate da governi di 
destra o sinistra che sempre 
più mettono le condizioni 
materiali dei lavoratori in 
stato di totale subalternità 
alle esigenze del padronato 
capitalista. 

Questa condizione ogget- 
tiva diviene paradossale 
quando, di fronte ai controlli 
effettuati nelle aziende per 
scoprire il lavoro nero”, gli 
“irregolari” sono 
costretti alla fuga per evita- 
re l'arresto, di essere rin- 
chiusi nei lager di Stato 
chiamati eufemisticamente 
“Centri di Permanenza Tem- 
poranea” e rischiare l’espul- 
sione, dando così implicita 
copertura ai propri aguzzini. 

Significativo quello che è 
successo in'questi giorni 


all’Ortomercato di Milano: 


dove reparti militarizzati del- 
la Guardia di Finanza sono 
intervenuti massicciamente 


. con il pretesto di un ‘attac- 


co’ alle ‘cosche mafiose’ 
sfruttatrici del ‘lavoro nero’ 
pagato 3euro all'ora. 

Il risultato invece è stato 
quello di una vera e propria 
caccia agli immigrati ‘irrego- 
lari’, fermati, incarcerati o 
espulsi, mentre le ‘cosche 
mafiose’ continuavano indi- 
sturbate i loro traffici. 

E importante sottolineare 
che di questa situazione, ov- 
viamente, ne pagano le con- 
seguenze anche i lavoratori 
italiani i quali subiscono una 
concorrenza sleale derivan- 
te dalle condizioni peggiora- 
tive di lavoro e salario impo- 
ste agli immigrati “irregola- 

I — la solita “guerra” tra 


‘poveri tanto gradita ai pa- 


droni di ogni latitudine! 


intermediari di 


E importante sottolineare 
anche che, mentre i padroni 
senza scrupoli aumentano i 
loro sporchi profitti, così fa- 
cendo vengono sottratte an- 
che ingenti ricchezze alla 
fiscalità generale e alle pen- 
sioni di tutti i lavoratori. 

La soluzione, come sem- 
pre, è chiamare alla lotta, 
all'unità di tutti i lavoratori 
italiani e stranieri e, come 
primo obiettivo comune, 
quello di ottenere la ‘regoia- 
rizzazione’ di tutti gli immi- 
grati costretti al ‘lavoro ne- 
ro’. 

Solo così si può incenti- 
vare l'uscita da questa con- 
dizione di ricatto e senza di- 
ritti, mettendo i padroni, go- 
verni e sindacati compiacen- 
ti, con le spalle al muro. 

Per questo, come anar- 
chici, appoggiamo la mobi- 
litazione per la regolariz- 


zazione di tutti gli immigrati. 


presenti nel territorio italia- 
no. o 
Enrico 


Venezia: fuori 


Il Vaticano dai 
consultori 


Anche a Venezia giovedì 


14 febbraio, è stata attuata 
un'iniziativa pomeridiana in 
concomitanza con la mobili- 
tazione delle donne napole- 


tane. Nel veneziano, allo 
sdegno e alla rabbia per l'ir- 


ruzione poliziesca al Policli- 
nico di Napoli, si è aggiunta 
la denuncia della mozione 
approvata il 7 febbraio a 
Chioggia con la quale la 
giunta cittadina di destra ha 
aderito alla moratoria anti- 
abortista lanciata da Ferrara 
(sponsorizzata dai locali fa- 
scistelli di Azione Giovani) e 
deciso il finanziamento del- 
le infauste attività del Movi- 
mento per la vita. 

Il Collettivo femminista 
“Vengoprima”, nel giro di 
poche ore, ha promosso 
senza chiedere alcun per- 
messo un presidio di prote- 
sta davanti al palazzo Giu- 
stinian dove ha sede il 
consultorio pubblico, richia- 
mandosi alla grande manife- 
stazione che nell’ottobre 


2006 contestò e bloccò il 


progetto di legge regionale 
mirante ad aprire le porte 


dei consultori agli inquisito- 


ri antiabortisti. 

Il carattere spontaneo 
dell'autoconvocazione ha 
battuto sul tempo la solita 
parata di “calma indignazio- 
ne” partitica, creando non 
pochi malumori a chi pensa- 
va per l'ennesima volta di 
ricondurre la protesta nelle 
solite modalità filoistituzio- 
nali. 

Durante il presidio a cui 
hanno partecipato decine di 
donne, è stato appeso uno 
striscione con la scritta ros- 

“fuori il Vaticano dai 
consultori” ed è stato diffu- 
so un. volantino che si con- 
cludeva.con le seguenti pa- 
role: “Non abbiamo paura, 
né della polizia né dei gio- 
chi politici che ancora una 
volta, per l'ennesima torna- 
ta elettorale così come per 
l'ennesimo scambio di favo- 
ri istituzionali, vengono con- 
dotti sopra e contro i nostri 
corpi. E chiaro che la propo- 
sta di moratoria sull'aborto 
ha avuto echi straordinari tra 
gli integralisti che siedono e 
siederanno nel nostro Par- 
lamento. E chiaro il servili- 
smo del nostro ceto politico 
ai diktat vaticani così come 
pare chiaro che non possia- 


. mo accettare una campagna 


elettorale tutta incentrata su 
come stigmatizzare i nostri 
corpi e come limitare la no- 
stra libertà di autodetermi- 
nazione”. 


RedVE 


Roma 
anniversario 
del rogo di 
Giordano 
Bruno 


Domenica 17 febbraio si 
è svolta in Piazza Campo dè 
Fiori, a Roma, una manife- 
stazione nell’anniversario 
del rogo di Giordano Bruno, 
organizzata tra gli altri dal 
Gruppo Anarchico Carlo Ca- 


fiero — FAI di Roma. 


AA VV IGIENE MENTALE E 
LIBERO PENSIERO - SUL 
CONTROLLO SOCIALE DELLA 
PSICHIATRIA ED. ZERO IN 
CONDOTTA PP. 91 EURO 7,50 


Il volume riporta parte de- 
gli atti del convegno “Liber- 
taria-Mente: Igiene menta- 
le? Libero pensiero!”, tenu- 
to a Rimini il 12, 13, 14 mag- 
gio 2006. 

Due i presupposti princi- 
pali che hanno ispirato il 
convegno: la istituzione psi- 
chiatrica in quanto scienza 
ed in quanto sistema sani- 
tario di servizi e cure crea 
controllo sociale e sofferen- 
‘za, finendo attraverso i suoi 
apparati — dalle istituzioni 
ospedaliere ai ricoveri in 
“trattamento sanitario obbli- 
gatorio” — per produrre su- 
gli individui spesso conse- 
guenze peggiori dei mali che 
pretende di curare. Corri- 


La manifestazione è al- 
l’interno delle mobilitazioni 


che in questi giorni hanno 


cercato di rispondere pun- 
tualmente agli attacchi del- 
la chiesa alle libertà indivi- 
duali e collettive. 

Circa 200 persone sono 
venute in piazza in una fred- 
da e soleggiata domenica 
mattina. Il numero degli in- 
tervenuti non è assoluta- 
mente esiguo, date le carat- 
teristiche dell'iniziativa — 
estremamente militante, con 
una totale censura mediati- 
ca e.con nessun aspetto 
spettacolare - ed il rischio 
che si registrasse stanchez- 
za per le mobilitazioni degli 
scorsi giorni. 

Particolarmente applau- 
dito il comizio di un compa- 
gno del Cafiero :che ha ricor- 
dato la lunga serie di viola- 
zioni delle libertà personali 
operate dalla chiesa (con il 
supporto della casta dei po- 
litici) negli ultimi tempi. 

Molte anche le richieste 
di contatti e gli acquisti di li- 
bri e riviste (il banchetto ha 
fatto registrare il tutto esau- 
rito) segno di una situazio- 
ne in crescita dove c’è do- 
manda di maggior consape- 
volezza da parte di tutti. 


Insomma, un'altra giorna- 


ta positiva di lotta anticleri- 


idefto 


i 
o 


spondendo spesso a logiche 
di contenimento e annulla- 
mento delle differenze di 
pensiero, si presta inevita- 
bilmente ad essere uno dei 
possibili strumenti del pote- 
re, e ad essere utilizzata da 
quest'ultimo. 

Secondo presupposto, la 
possibilità per contro di cre- 
are, attraverso esperienze di 
auto — aiuto e autogestione, 
efficaci reti e realtà in grado 
di contrapporsi a questo 
strumento di potere e di con- 
trollo. Relazioni di mutuo 


‘aluto e sostegno liberamen- 


te intraprese fra pari: questo 
il filo comune che. lega le 
esperienze descritte dai di- 
versi contributi presentati, 
sia pure fra limiti e difficol- 
tà. a 

Il testo, anche se a tratti 
lascia.a mio parere qualche 
perplessità — è possibile 
supporre che il disagio psi- 


cale! 
| L'incaricato 


Torino — 
arrestati tre 
antirazzisti 


Domenica 18 febbraio an- 
che da Torino è partito un 
pullman diretto a Varese per 
la manifestazione in difesa 
di Malpensa indetta dalla 


Lega. 


In piazza Rebaudengo, 
dove intorno alle 9 del mat- 
tino era fissata una fermata 
del pullman, oltre ai leghisti 
c'erano anche una decina di 
antirazzisti che hanno deci- 
so di manifestare il loro di- 
sprezzo nei confronti di una 
formazione politica che del 


razzismo, della xenofobia, 
‘dell'odio nei confronti degli 


immigrati ha fatto un caval- 
lo di battaglia. Una battaglia 
non solo ideologica se si 
pensa alle numerose impre- 
se delle ronde padane del- 
l'immondo onorevole Bor- 
ghezio. A Torino la più effe- 


. rata vide Borghezio agire in 


prima persona guidando un 
manipolo guardie del sole. 
delle alpi ad incendiare il ri- 
covero di alcuni poveracci 


sotto il ponte Mosca. 


chico, la malattia mentale, la 
sofferenza siano inesistenti? 
O che siano solo il prodotto 
di questa società e delle sue 
storture, e che vadano quin- 


di negati per negare lessen- 


za repressiva del potere? — 
ha l'innegabile pregio di non 
voler fissare punti fermi, ma 
semmai di lanciare proposte 
e idee attuali, da sviluppare 
e attuabili qui ed ora. Ripor- 
ta esperienze personali, re- 
altà autogestionarie tutt'ora 
attive, vissuti, esperienze di 
liberazione dalla istituzione 
psichiatrica e dagli psicofar- 
maci. 

Ha anche un altro, inne- 
gabile pregio: è difficile im- 
maginare, per chi non vi sia 
incappato in vita sua, una 


condizione in cui si subisca - 


una autorità tanto onnipo- 
tente e totale quale quella 
psichiatrica quando ci si tro- 
va suo paziente in cura o, 
peggio, in trattamento sani- 
tario obbligatorio o in un 
ospedale psichiatrico giudi- 
ziario. Questa piccola rac- 
colta di testimonianze dà 
voce alle narrazioni di chi 
questo potere l’ha sperimen- 
tato direttamente sulla pelle 


All’inevitabile scambio di 
“complimenti” tra antirazzisti 
e leghisti culminato in un 
colpo di borsetta dato da 


. una leghista ai manifestan- 


ti, ha fatto seguito un breve 
tafferuglio con la polizia 
prontamente intervenuta in 
difesa dei padani in gita. 
Otto compagni sono stati 


fermati e portati in via Grat- . 


toni, sede della questura. 
Nel primo pomeriggio cin- 
que sono stati rilasciati con 


denunce a piede liberi men- 


tre tre, Monica, Fabio e Lu- 


ca, sono stati arrestati e tra- 


dotti alle Vallette. L'accusa 
nei loro confronti è di lesio- 
ni, aggressione e resistenza 
a pubblico ufficiale. 

In prima serata una ven- 
tina di anarchici hanno attra- 
versato il quartiere San Sal- 
vario con uno striscione con 
la scritta “fuori i razzisti dal 
pianeta” per informare i pas- 
santi dell'accaduto. 

= Il giorno successivo si è 
scatenata la canea mediati- 
ca. La Stampa ha titolato in 
prima pagina della cronaca 
cittadina “Assalto anarchico 


alla Lega”, Repubblica inve- 


ce “Rissa con i leghisti anar- 
chici in manette”. Entrambi i 
quotidiani accusano gli 


anarchici di aver scatenato 


lo scontro con gli agenti, due 
dei quali hanno dichiarato di 
aver subito lesioni ad un dito 
ed ad una mano. 


Da Varese lo squadrista. 


Borghezio ha ringraziato la 
polizia per il pronto interven- 
to. 

Dal canto loro gli antiraz- 
zisti scrivono in un comuni- 


cato fatto circolare in rete 


che “La ‘democrazia’ italia- 
na, ancora una volta, schie- 
ra i suoi sbirri invasati a di- 


fendere i peggiori xenofobi 
‘ dal disprezzo di chi non ac- 


cetta supino che il seme del- 


Fodio razziale si traduca nel- 


l'incendio dei campi Rom, 
nei pestaggi, nelle chiac- 


chiere sul ripristino delle. 
camere a gas, nelle depor- 
. tazioni di massa. 


ste.” 
L'udienza per la convali- 


e ha ritenuto necessario ri- 
bellarsi e liberarsene; la por- 
tata eccezionale di questi 
interventi sta nella volontà 
manifesta di andare sempre 


Perchè a Torino, come in 
tutta Italia, qualcosa sta 
cambiando, e non in meglio. 


Il terrorismo dei media, la 
spettacolarizzazione di fatti 


di cronaca oculatamente 
selezionati, insinua nelle 
menti l'odio per lo straniero, 


il quale trova sbocco e legit- 


timazione democratica in 
apparati politici come la Le- 
ga Nord, che nelle piazze 
vediamo sempre più spesso 
affiancata da Forza Nuova e 
altre squadracce neo-fasci- 


da degli arresti dovrebbe 
tenersi nei prossimi giorni. 


onan- 


Torino 
punto info 
antirazzista 


Sabato 16 febbraio è sta- 


-to allestito un punto informa- 
tivo antirazzista nel cuore 
‘del Balon, 


il mercato della 
pulci di Torino, in parte nor- 
malizzato dai Chiampa Boys 
ma pur sempre luogo di in- 
contro molto frequentato, 
specie da molti immigrati. In 
distribuzione libri, volantini e 
alcuni agili dossier realizza- 


ti per l'occasione. Esposta 
‘anche un’anteprima di una 


mostra antirazzista. 

In una Torino sempre più 
preda della propaganda le- 
ghista e della violenza fasci- 
sta e poliziesca è sempre 
più importante aprire nuovi 
spazi di informazione, luoghi 
di incontro e solidarietà con 
gli immigrati. 


Nel volantino distribuito si 


denunciavano le morti di 
immigrati durante controlli di 
polizia, gli sgomberi dei 
campi rom e le molotov fa- 
sciste che avevano distrutto 


quello di via Vistrorio per. 


giungere alla recentissima 
grave aggressione contro 
alcuni immigrati rumeni ad 


oltre l'atto individuale, cer- 
cando soluzioni possibili so- 


 lidalmente, insieme ad altre 


ed altri. 
‘Pelle 


opera di una banda fascista. 

Infine si sottolineava che 
“Le destre e le sinistre com- 
plici nascondono il disagio di 
vivere in una città ben divi- 
sa tra chi ha troppo e chi ha 


troppo poco, dietro la pre- 
‘sunta “emergenza sicurez- 


za”, individuando negli ulti- 
mi, negli immigrati poveri, | 
capri espiatori da offrire in 
sacrificio, per allontanare lo 
spettro che i penultimi si al- 


leino agli ultimi, che l’odio 


lasci il posto alla solidarie- 
tà.” 
onan 


Torino 
sgomberata 
la Boccia 
Nel cuore del quartiere 
Parella, in via Medici c'è una 


casetta che per anni era sta- 
ta aperta al quartiere da tale 


Leotta, che l'aveva ristruttu- . 


rata e salvata da degrado 
sino allo sgombero avvenu- 
to qualche mese fa. Per vec- 
chi e giovani del quartiere un 


punto di riferimento, un po- 
“sto dove giocare a bocce e 


bersi una birretta. 

L'8 febbraio, dopo alcuni 
mesi di abbandono un grup- 
po di squatter l’ha occupata 
e riaperta al quartiere. Ma la 


giunta Chiamparino, quella . 


delle grandi opere e dei 
grandi affari, non poteva tol- 
lerare un luogo di socialità 
non mercificata, un luogo 


autogestito disponibile per. 


tutti. Così, seguendo un co- 
pione ormai collaudato, la 
polizia coadiuvata dai vigili 


del fuoco, all'alba di lunedì. 


18 febbraio si è presentata 


in forze per lo sgombero. ` 


Quattro occupanti sono sa- 
liti sul tetto da dove sono 
stati fatti sloggiare dopo tre 
ore di resistenza. 

Ma gli squatter non de- 


mordono ed annunciano . 


nuove iniziative. onan 


He 
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Il senso della vita 


Comunque lo si voglia affrontare il fenomeno vita sul pia- 
neta Terra ha un fascino unico, ed essendo il tema impor- 
tante è spesso al centro del dibattito scientifico, teologico, 
politico. |. più mistici, riferendosi alla vita non possono fare 
a meno di richiamarsi ad un mistero, il mistero della vita 
appunto. Ma anche chi non è solito alle disquisizioni spiri- 
tuali ed intellettuali, nel corso della propria esistenza, non 
può sottrarsi a qualche riflessione in merito. 


Spesso sono i fatti di cronaca a portarci sull'argomento, 


ne ricordo in particolare alcuni che delineano il profilo mo- 
rale della nostra società. 

Come rimanere insensibili di fronte allo sfortunato caso 
di quella squadra di poliziotte che sono entrate, armi in pu- 
gno, in una sala operatoria mentre un’èquipe di sanitari 
operava sul corpo di una paziente per procurarle un’inter- 
ruzione di gravidanza? Le forze dell'ordine avevano rice- 
vuto una soffiata, una telefonata anonima che ipotizzava 
che in quell’intervento non si rispettasse una legge, la nu- 
mero 194 se non erro. Nella concitazione dell’irruzione, 
c'era da salvare la vita del feto, una graduata inciampava 
nel tubo dell'ossigeno e sbilanciata faceva partire un colpo 
dalla sua arma. Purtroppo la snaturata madre veniva mor- 
talmente colpita. 

Il feto ha potuto assaporare la vita tirando autonoma- 
mente solo qualche respiro. Neppure il tempo del primo 
pianto anche perché l’unica incubatrice libera era guasta, 
“almeno secondo le dichiarazioni degli irresponsabili medi- 
ci che ancora non praticano l’obiezione di coscienza. 

Questo episodio ne ha richiamato alla memoria un altro, 


mi riferisco alla vicenda di quei tifosi di calcio che non con- 
tenti degli scontri organizzati negli stadi non perdono l’oc- 
casione di azzuffarsi anche per strada. Quella volta la ris- 
sa era scoppiata in un autogrill sull'autostrada, avevano 
iniziato a prendersi a pugni... ma si sa come vanno a finire 
queste cose... solo il pronto intervento di un tiratore scelto 
ha permesso di bloccare lo scontro sul nascere, in partico- 
lare il più aggressivo tra gli ultras è stato freddato da un 
proiettile che lo ha centrato quando, ancora addormentato 
nell'auto su cui viaggiava, stava per svegliarsi per dar man 
forte ai suoi compagni di curva. Anche in questo caso si è 
interrotta una vita ma, in assenza del risoluto intervento, le 
conseguenze sarebbero state senz'altro peggiori. Del re- 
sto rimaniamo sempre convinti che il fine giustifica i mezzi. 

Chi invece mostra poco rispetto per la vita sono quei la- 
voratori che, incuranti del rischio, continuano a lavorare con 
ritmo frenetico senza rivendicare l'applicazione delle nor- 
me di sicurezza. Nel 2007 ne sono morti tre al giorno, in 
media, manco ci guadagnassero loro con l'aumento della 
produttività. 

Ancor più sprovveduti sono quelli che mettono in discus- 
sione la propria vita attraversando il mar Mediterraneo per 
raggiungere le coste italiche a bordo delle carrette del mare. 
Ogni volta che ne affonda una muoiono a decine. Molti han- 
no visto la fine dei loro compagni ma, nonostante ciò, con- 
tinuano a pagare per arrivare, clandestini, ad offrirsi come 
i nuovi schiavi del XXI secolo. Nessun amor proprio, anco- 
ra non si capisce perché dobbiamo accoglierli nei centri di 
permanenza temporanea dove, con la scusa di non avere 
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mo disprezzo delle più ele- 
mentari regole della cosid- 
detta civiltà. 

La scorsa sei Nana. 
lamministrazione statuni- 
tense ha annunciato di vo- 
ler chiedere sei condanne a 
morte per gli attentati dell 11 


settembre 2001. Tutti e sei i. 


destinatari di questa richie- 
sta sono detenuti a Guanta- 
namo, il famigerato lager 
aperto nel gennaio del 2002 
nella base navale USA si- 
tuata nella parte meridiona- 
le dell’isola di Cuba. Questo 
carcere speciale, creato in 
violazione di tutte le leggi in- 
ternazionali, è arrivato ad 
ospitare, stando alle cifre 
ufficiali, fino a 800 detenuti, 
un numero che oggi si sa- 
rebbe ridotto a meno di 300. 

Mentre l’esistenza di 
Guantanamo, che ha solle- 
vato anche numerose ma 
inutili proteste, è ben nota, 
meno conosciuta era: l'esi- 
stenza al suo interno di una 
sezione segreta, come con- 
fermato recentemente dal 
comandante della base [2], 
il misterioso “Camp 7”, del 
quale non si conosce neppu- 


re l'ubicazione. In esso sa- 


rebbero rinchiusi una quin- 
dicina di prigionieri conside- 
rati “particolarmente impor- 
tanti”, 
gono dalle altre carceri se- 


molti di essi proven- 


grete che la CIA ha sparso 
in tutto il mondo. La Croce 
Rossa, che avrebbe visitato 
anche questa struttura, si è 
rifiutata di fornire ulteriori 
dettagli in proposito. 

Dopo una guerra sangui- 
nosa scatenata sulla base di 


un falso pericolo, la creazio- 


ne di carceri segrete e di un 
tribunale speciale sul quale 
ha trovato da ridire persino 
la Suprema Corte degli 
USA, sei giorni prima del- 
l'annuncio della richiesta 


della pena capitale arriva da 


parte della CIA l’ammissio- 
ne ufficiale [3] che la confes- 
sione di uno dei sei prigio- 
nieri è stata ottenuta con 
l'uso della tortura. E questo 
non sarebbe l’unico caso del 
genere [4]. 

La propaganda, in USA 
come in Italia, ha presenta- 


to fin dall'inizio la guerra al 


terrorismo internazionale 
anche come una sorta di di- 
fesa del diritto e della lega- 
lità contro la barbarie dei 
fondamentalisti. Abbiamo 
tutti ancora nelle orecchie le 
frottole che i giornalisti di 
tutto il mondo ci raccontava- 


no a proposito delle perico- 


lose armi di distruzione di 
massa in possesso del regi- 
me del dittatore iracheno, 
della necessità di portare la 
democrazia in quel paese, 
persino della superiorità 
morale della “nostra” cultu- 


\ 


ra. 
Oggi proprio questa su- 


periorità morale è davanti. 


agli occhi di tutti, un uomo 


viene torturato e si vuole 


condannarlo per la sua con- 
fessione. Non è necessaria 
una particolarmente elevata 
moralità per capire che chi- 
unque sia sottoposto ad un 


trattamento del genere è. 


pronto a confessare qualsi- 
asi cosa. In questo caso non 
si tratta esclusivamente di 
protestare contro la pena di 
morte, ma di segnalare con 
forza il livello di barbarie 
raggiunto dai paladini della 
democrazia e da tutti i loro 
complici, compresi quelli 
nostrani. 


Ma in questi tempi bui 
| neppure i cittadini statuni- 


tensi possono dormire son- 
ni tranquilli, specialmente se 
all'orizzonte si intravedono 
nubi minacciose anche per 
le libertà delle quali vanno 


tanto fieri. Nelle prossime .. 
| americas/7229169.stm 


settimane sarà discusso dal 
Senato USA la “H.R. 1959: 
Violent 

Radicalization and Ho- 
megrown Terrorism Preven- 


tion Act of 2007"[5], la pro- 


posta di istituire una Com- 
missione che svolga una in- 
dagine sul “radicalismo” e 
sull’’estremismo” violento 
esistente all’interno del ter- 
ritorio statunitense e che 
proponga dei provvedimen- 


Sogno americano 


ti legislativi per combattere 
questi fenomeni. 
Questa proposta ha già 
sollevato diverse critiche, a 
partire dalle definizioni che 
vengono date nel testo del 
provvedimento dei termini 
“radicalismo” ed “estremi- 
smo”, che sono fortemente 
generiche ed ambigue. Tan- 
to da correre il rischio di 
comprendere, sotto una eti- 
chetta di comodo, anche 
comportamenti protetti dal- 
la libertà di espressione an- 


cora, almeno formalmente, 
‘in vigore in un paese che 
viene sempre portato ad 


esempio di democrazia. 
"RESI 
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documenti, rimangono un sacco di tempo mantenuti coi 


-soldi degli onesti cittadini. 


| E quale rispetto hanno quei terroristi che ogni giorno 
attentano alia vita dei militari italiani, uomini che si trovano 
a migliaia di chilometri dalle loro case, impegnati nelle mis- 
sioni umanitarie a portare la pace e la democrazia. Non 
hanno il tempo di sbarcare i carri armati, i blindati, le muni- 
zioni, gli elicotteri da combattimento, neppure hanno la 
possibilità di dichiarare quali siano le regole d’ingaggio che 
già gli sparano addosso. Ma cosa credete, sono dei padri 
di famiglia, non immaginate quanto siano dispiaciuti quan- 


‘do nel corso delle operazioni di peace — keeping qualche 


bambino o qualche inerme civile cade vittima delle azioni 
finalizzate a snidare i perfidi bin laden. Del resto, anche 
chi rispetta i concepiti deve mettere in preventivo qualche 
effetto collaterale in situazione di missione di pace. 

~ Fortunatamente, c’è anche qualche notizia positiva dal 
fronte pro-life. Pare che alle prossime elezioni si presente- 
rà una lista per la difesa della vita, nel simbolo l'elegante 
slogan “aborto no grazie”. C'è bisogno di qualcuno che ` 
sappia rimettere le cose a posto, distinguere il bene dal 
male, secondo i dettami di madre chiesa, ci aiuterà a se- 
guire la via giusta anche in politica perché, ormai, non si 
capisce più niente. Già, in alcuni momenti non distinguo 
più la realtà dalla fantasia, ma la certezza di vivere.in un 
paese civile mi rimane. 


L'Osservatore Birmano 


SENZA FRO 


brevidalm@ndo 
MOBILITAZIONE INTERNAZIONALE ANTIRAZZISTA 

Tra febbraio e ottobre 2008 una serie di eventi, azioni e 
manifestazioni sono stati e verranno attuati in diverse città 
e paesi in tutta Europa contro le frontiere, i lager per mi- 
granti e in particolare il progetto “frontex”, che prevede 
un'intensificazione dei controlli alle frontiere marittime, tra- 
mite navi da guerra, fortemente voluto dall'Unione Euro- 
pea. 

Il 2 febbraio scorso ad Amsterdam una conferenza su 
migrazioni, controllo e nuove prospettive di lotta ha dato il 
via.a questo lungo periodo di attività antirazzista. 

Per il prossimo 23 febbraio a Siviglia è stata indetta una 
manifestazione per estendere il permesso di soggiorno a 
tutti gli immigrati e contro la repressione poliziesca, per cui 
si prevede la partecipazione di persone da tutta la Spagna. 


Nei prossimi mesi la mobilitazione toccherà quasi tutte 
le principali città europee, per sottolineare il fatto che.lo 


— sfruttamento, la precarietà, il peggioramento delle condi- 


zioni di vita dei migranti è simile in tutti. gli stati, e la lotta 
per difendere i propri diritti dev'essere comune e interna- 


‘zionale. 


PALESTINA: TRE ANNI DI LOTTA CONTRO IL MURO 
Da 156 settimane, tre anni esatti, la popolazione di Bil'in, 
insieme agli attivisti internazionali e ai compagni degli Anar- 


chici contro il muro, manifestano ogni venerdì davanti al 


muro dell'apartheid contro il regime di occupazione e 
ghettizzazione portato avanti dal governo israeliano nei 
territori occupati. Venerdì 15 febbraio la scena si è ripetuta 


. come molte altre volte: i manifestanti hanno cercato di av- 


vicinarsi al muro, i militari israeliani hanno sparato proietti- 

li di gomma e gas lacrimogeni, ed hanno distrutto la- 
fotocamera del fotografo della comunità di Bil'in. 

A cura di Raffaele 
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